ALLA SCUOLA DELL’APOSTOLO PAOLO (15)
CAPITOLO QUINDICESIMO
Caro Teofilo,
diamo inizio al commento di un altro Capitolo della Lettera ai Romani di S. Paolo Apostolo; S. Tommaso la divide in tre Lezioni.

Ecco la prima Lezione.
1. Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi.
2. Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo.
3. Cristo infatti non cercò di compiacere a se stesso, ma come sta scritto: “gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me”.
4. Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza.
5. E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù,
6. perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.
7. Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse noi, per la gloria di Dio.
8. Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere le promesse dei padri;
9. le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto: “Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome”.
10. E ancora: “Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo”.
11. E di nuovo: “Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli anzi lo esaltino”.
12. E a sua volta Isaia dice: “Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno”.
13. Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo.   (15,1-13).
All’inizio del capitolo 14° l’Apostolo ha insegnato che i forti devono cercare di non scandalizzare i deboli.

Qui dice che i forti devono anche sopportare l’infermità dei deboli.

Procediamo passo passo nell’esame dei singoli versetti della Lezione.

<Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi> (v.1).

Qui l’Apostolo propone l’ammonimento.

Questo ammonimento ai forti nella fede include due elementi.

Il primo elemento è esteriore; ed è la sopportazione dei deboli nella fede, cercando di aiutarli nella loro crescita, e cercando anche di sopportare con pazienza i loro difetti; <Portate i pesi gli uni degli altri> (Gal.6,2).
Il secondo elemento è interiore; non bisogna dar adito alla compiacenza interiore; bisogna cioè  compiacere gli altri; <Io mi sforzo di piacere a tutti in tutto, senza cercare l’utile mio, ma quello di molti> (1Cor.10,33).

<Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo> (v.2).

L’Apostolo chiarisce l’ammonimento.

Come a dire: è stato detto che non dobbiamo compiacere noi stessi; e ciò perché i forti devono compiacere il prossimo debole, non in tutto, ma nel bene, non in cose cattive, ma in cose buone.
Il prossimo può anche desiderare e chiedere cose cattive.

Di alcuni Isaia dice ciò che essi chiedevano: <Non fateci profezie sincere, diteci cose piacevoli, profetateci illusioni> (Is.30,10).

Bisogna tendere a piacere agli uomini non per la gloria umana, ma per la gloria di Dio, non per la loro rovina spirituale, ma per la loro vera utilità spirituale.

Ecco perché l’Apostolo aggiunge: <per edificarlo>.

<Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma come sta scritto: “gli insulti di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me”> (v.3).
L’Apostolo propone l’esempio dello stesso Cristo, dicendo: è stato detto che non dobbiamo piacere a noi stessi; ciò è giusto; infatti, Cristo, che è il nostro capo, <non cercò di piacere a se stesso>, quando scelse di soffrire per la nostra salvezza e accettò tutto ciò che era contrario alla sua volontà, cioè alla sua volontà umana naturale, per compiere quella divina, che era comune a lui e al Padre; <Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia, non sia fatta la mia, ma la tua volontà> (Lc.22,42).
L’Apostolo adduce anche un’autorità, presa dal Salmo 69,10: <Gli insulti  di coloro che ti insultano sono caduti sopra di me>.

Il Salmista dice questo in persona di Cristo, che dice al Padre: Padre, gli insulti dei Giudei che ti insultano, cioè che ti bestemmiano con le loro opere cattive e che contraddicono la verità della tua dottrina, sono caduti sopra di me, in quanto vollero evidentemente sopprimere me, 
· perché proponevo loro la tua volontà e 

· perchè rimproveravo la loro opere cattive.

<Hanno odiato me e il Padre mio> (Gv.15,24).

Tutto ciò può anche riferirsi ai peccati di tutto il genere umano, in quanto tutti i peccati sono, in un certo senso, degli insulti a Dio, perché mediante essi viene disprezzata la legge di Dio.
Così,dunque, gli insulti di coloro che insultano Dio sono caduti su Cristo, in quanto egli è morto per i peccati di tutti.

<Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti> (Is.53,6).

<Egli portò i nostri peccati sul suo corpo sul legno della croce> (1Pt.2,24).

<Ora, tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché in virtù della perseveranza e della consolazione che ci vengono dalle Scritture teniamo viva la nostra speranza> (v.4).

L’Apostolo mostra che l’esempio di Cristo deve essere imitato da noi.

Infatti, <tutta la Scrittura è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona> (2Tm.3,16).

Ecco perché qui l’Apostolo dice: <per nostra istruzione>, e quindi per nostra imitazione.
Il contenuto della Scrittura serve anche a farci perseverare nel bene, a consolarci nelle tribolazioni, e a tener viva la nostra speranza nella vita eterna, che è il nostro fine ultimo. 
<E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni e gli altri gli stesso sentimenti ad esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e con una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo> (vv.5-6).

L’Apostolo ci ha detto di imitare Cristo; qui ci dice che lo possiamo imitare con l’aiuto della preghiera.

E’ arduo imitare Cristo; ma si può, se siamo aiutati dalla preghiera; il <Dio della perseveranza>, cioè il Dio che ci dona la perseveranza, e <della consolazione spirituale>, cioè il Dio che ci dona la consolazione spirituale, ci può concedere <di avere gli uni e gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù>, non quindi sentimenti cattivi e peccaminosi, ma sentimenti conformi a Cristo.

L’Apostolo aggiunge la finalità di quanto ha detto: <perché … rendiate gloria a Dio…>.

Questa finalità deve essere perseguita <con un solo animo> per la stessa fede e per la stessa carità, e <una voce sola>, cioè con una stessa confessione di fede e di amore.

<Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio> (v.7).

Poiché gli esempi di Cristo e dei santi sono ordinati alla nostra istruzione e imitazione, ne consegue la reciproca accoglienza, come l’Apostolo dice qui: <Accoglietevi…>.

Aggiunge: <per la gloria di Dio>.

Sull’esempio di Gesù che onorava il Padre in tutta la sua vita umana sulla terra, facendo la sua volontà, anche quando era esigente.

L’Apostolo ci dà ad intendere che dobbiamo  accoglierci vicendevolmente in quelle cose che riguardano l’onore e la gloria di Dio.

<Dico infatti che Cristo si è fatto servitore dei circoncisi in favore della veracità di Dio, per compiere la promesse dei padri> (v.8).

Come a dire: 
ho detto che Cristo accolse voi, che siete stati riuniti in un’unica fede dai Giudei e dai Gentili; una tale accoglienza risulta chiara nei confronti di entrambi i popoli: Giudei e Gentili.

Innanzitutto nei confronti dei Giudei, come l’Apostolo dice nel nostro versetto.

L’Apostolo aggiunge: <in favore della veracità di Dio>, che promette e mantiene le promesse.

<Dio è verace> (Rm.3,4).

Perciò aggiunge: <per compiere la promesse dei padri>, cioè le promesse fatte ai padri.

<Tutte le promesse di Dio sono divenute “sì”> (2Cor.1,20).
<le nazioni pagane invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto: 
“Per questo ti celebrerò tra le nazioni pagane, e canterò inni al tuo nome”. (v.9).
E ancora:

“Rallegratevi, o nazioni, insieme al suo popolo”. (v.10).
E di nuovo:

“Lodate, nazioni tutte, il Signore; i popoli tutti lo esaltino”. (v.11).
E a sua volta Isaia dice:

“Spunterà il rampollo di Iesse, colui che sorgerà a giudicare le nazioni: in lui le nazioni spereranno”>. (v.12).
Qui l’Apostolo parla dei Gentili.

Dice che anche i Gentili sono stati accolti da Cristo.

Cristo ha accolto i Giudei a motivo della veracità di Dio, affinché fossero compiute le promesse fatte ai padri.

Ai Gentili, invece, non erano state rivolte le promesse; essi quindi sono stati accolti nella fede soltanto per misericordia; proprio per questa misericordia di Dio nei loro confronti i Gentili <glorificano Dio>.

Sebbene Cristo non avesse predicato ai Gentili di persona, tuttavia ha inviato loro i suoi discepoli: <Andate e ammaestrate tutte le nazioni> (Mt.28,19).
Si noti che anche ai Giudei Dio ha agito con misericordia; si deve infatti alla misericordia di Dio il fatto che egli abbia rivolto ai padri le promesse della salvezza futura.

L’Apostolo conferma con quattro autorità, dal v.9b al v.12, quanto ha detto riguardo la conversione dei Gentili, perché, sebbene non fosse stata promessa la loro chiamata alla fede in Cristo, tuttavia tale chiamata non accadde improvvisamente.
Infatti, la chiamata dei Gentili alla stessa fede del popolo giudaico fu preannunciata dai vaticini dei profeti.

L’Apostolo ne adduce quattro.

La prima autorità, al v.9b (cf.Sal.18,50), contiene le azioni di grazie di Cristo al Padre per la conversione dei Gentili operata mediante lui, come è detto in Gv.17,6: <Ho fatto conoscere il tuo amore agli uomini che mi hai dato dal mondo>.
La seconda autorità, al v.10 (cf.Dt.12,43), contiene la riunificazione dei Gentili e dei Giudei, come è detto in Gv.10,16: <E ho altre pecore che non sono di questo ovile… diventeranno un solo gregge e un solo pastore>.

La terza autorità, al v.11 (cf.Sal.117,11), contiene la devozione dei Gentili verso Dio.
La quarta autorità, al v. 12, contiene la riverenza dei Gentili nei confronti di Cristo.
Questa autorità è tratta da Is.11,10.
Vi si annuncia l’origine di Cristo che nascerà dalla stirpe di Davide; infatti Iesse  fu il padre di Davide.
L’Apostolo tratta del compito di Cristo che è di giudicare tutte le nazioni.
Pone anche la devozione dei Gentili verso Cristo, la loro speranza nell’eredità della gloria.
<Il Dio della speranza vi riempia di ogni gioia e pace nella fede, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo> (v.13).
L’Apostolo conclude con una invocazione al Dio della speranza, perché riempia i credenti di ogni gioia e pace <per virtù dello Spirito Santo>, il quale infondendo la carità, infonde anche i suoi frutti interiori, che sono la pace e la gioia.
<La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei vostri cuori…> (Rm.5,5).
Siamo alla seconda Lezione del nostro Capitolo.

14. Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro.
15. Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio

16. di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l’ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo.
17. Questo è in realtà il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio;
18. non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all’obbedienza, con parole e opere,
19. con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito. Così da Gerusalemme e dintorni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo.
20. Mi sono fatto un punto d’onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo, per non costruire  su un fondamento altrui,
21. ma come sta scritto: “Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno”.    (15,14-21).
Dopo aver istruito i Romani con ammonimenti generali, qui l’Apostolo comincia a scrivere in tono familiare.
<Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che mi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro> (v.14).
L’Apostolo riconosce i doni che i cristiani di Roma possedevano, per poter ammonire gli altri: il dono della bontà e il dono della conoscenza.

Per poter ammonire rettamente si richiede che non si ammonisca per odio o per ira, ma per amore; ecco perché dice: <voi pure siete pieni di bontà>.

Per poter ammonire rettamente si richiede anche che si conosca la verità; infatti alcuni, nel correggere, hanno zelo per Dio, ma non secondo la conoscenza, come l’Apostolo ha detto in precedenza (cf.Rm.10,2); ecco perché qui aggiunge che i Romani sono <colmi di ogni conoscenza>, umana e divina, dell’antica e della nuova legge (cf.1Cor.1,5).
Solo a motivo della bontà e della conoscenza i Romani risultano <capaci di correggersi l’un l’altro>.

Ma se i Romani erano <capaci di correggersi l’un l’altro>, per quale motivo l’Apostolo li ha ammoniti e corretti?
A motivo dell’autorità concessagli da Dio quale Apostolo dei Gentili.

<Tuttavia vi ho scritto con un po’ di audacia, in qualche parte, come per ricordarvi quello che già sapete, a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio di essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani, esercitando l’ufficio sacro del vangelo di Dio perché i pagani divengano una oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo> (vv.15-16).
L’Apostolo dice di aver scritto ai Romani <con un po’ di audacia>.
Come viene giustificata l’audacia dell’Apostolo?
Viene giustificata da tre cose.

L’Audacia dell’Apostolo viene giustificata dalla condizione di coloro ai quali egli scriveva, perché, sebbene vi fossero fra i Romani alcuni ai quali tale rimprovero sembrava audace e presuntuoso, tuttavia vi erano altri che avevano bisogno di un rimprovero duro per l’insolenza delle contese.
Ecco perché dice: <in qualche parte>, come per dire: non sembra che il mio scritto sia audace nei confronti di voi tutti , ma quanto a una parte di voi.
Si può anche pensare che l’espressione <in qualche parte> si riferisca in qualche parte della lettera.
L’audacia dell’Apostolo viene giustificata anche dall’intenzione dello stesso Apostolo, il quale ha scritto ai Romani non ritenendoli ignoranti, ma per richiamare alla loro memoria cose conosciute.
Ecco perché dice: <come per ricordarvi quello che già sapete>, quasi foste dimentichi di ciò che sapevate.

L’Apostolo intendeva praticare l’ammonimento della Lettera agli Ebrei: <Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta> (10,32).

L’audacia dell’Apostolo viene giustificata infine dall’autorità dello stesso Apostolo, che richiedeva un tale dovere; ecco perché aggiunge: <a causa della grazia  che mi è stata concessa da parte di Dio>.

Altrove ha detto: <Per grazia di Dio sono quello che sono> (1Cor.15,10).

Di questa grazia l’Apostolo descrive quattro cose nei nostri due versetti:

1. dice che la grazia dell’autorità  gli è stata data da Dio, e quindi non viene dagli uomini: <a causa della grazia che mi è stata concessa da parte di Dio> (v.15d; cf.Gal.1,1);
2. specifica questa grazia  dell’autorità, che è quella di <essere un ministro di Gesù Cristo tra i pagani> (v.16a), cioè di servire Cristo nella conversione dei Gentili; cf.1Cor.4,1 e Rm.11,13;
3. mostra l’atto di questa grazia dell’autorità, dicendo: <esercitando l’ufficio sacro del vangelo di Dio> (v.16b); l’ufficio che l’Apostolo esercita è sacro per la parola di verità, per l’opera della vita buona e per i miracoli;
4. pone il fine di questa grazia, dicendo: <perché i pagani divengano un’oblazione gradita, santificata dallo Spirito Santo> (v.16c; cf.Fil.2,17; Sal.50,21).
Nei versetti seguenti di questa Lezione, dal 17 al 21, l’Apostolo mostra in qual modo egli si sia servito dell’autorità apostolica.
<Questo è in realtà il mio vanto in Gesù Cristo di fronte a Dio; non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio per condurre i pagani all’obbedienza, con parole e opere, con la potenza di segni e prodigi, con la potenza dello Spirito> (vv.17-19a).
Qui l’Apostolo pone il frutto che ottenne dal suo apostolato; più precisamente l’Apostolo fa tre cose.
In primo luogo l’Apostolo dà gloria a Dio per il frutto che ha ottenuto (vv.17-18a).
Come a dire: 
ho accolto una grazia tanto grande e ho perseguito diligentemente ciò per cui mi era stata donata: <questo è in realtà il mio vanto> quale ministro fedele; ma non attribuisco primariamente a me questo vanto, questa gloria, perché è un vanto che io ho <in Gesù Cristo>, cioè attraverso Gesù Cristo.
L’Apostolo aggiunge: <di fronte a Dio>, il quale vede tutto e approva ogni bene.

L’Apostolo stabilisce il motivo di quanto ha affermato, dicendo: <non oserei infatti parlare di ciò che Cristo non avesse operato per mezzo mio>.

Come a dire: 
riferisco queste cose non come operate principalmente da me, ma come ciò che Cristo ha operato tramite me.

In secondo luogo l’Apostolo pone lo stesso frutto, dicendo: <per condurre i pagani all’obbedienza> (v.18b); aveva già detto in precedenza qualcosa di simile (cf.Rm.1,5).

In terzo luogo l’Apostolo  mostra in quale modo egli aveva condotto i Gentili a obbedire alla fede, dicendo: <con parole e opere, con la potenza di segni e di prodigi, con la potenza dello Spirito> (vv.18c-19a).

Come si vede da queste parole, l’Apostolo aveva condotto i Gentili alla fede con quattro realtà:

1. <con parole>, perché la fede deriva dalla predicazione (cf.Rm.10,17);
2. <e opere>, che sono gli argomenti della fede: la vita buona e le opere buone (cf.Mt.5,16);
3. <con la potenza di segni e di prodigi>, cioè coi miracoli, con i quali Dio rende testimonianza alla verità della dottrina predicata; cf. il bellissimo passo di Mc.16,20;
4. <con la potenza dello Spirito Santo>, i cui doni sono una testimonianza del parlare e dell’agire degli Apostoli (cf.Eb.2,4).
<Così da Gerusalemme e dintorni fino all’Illiria ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo> (v.19b).
L’Apostolo mostra qui la grandezza del frutto, che consiste nella moltitudine dei luoghi, nei quali l’Apostolo ha predicato.
Ha cominciato <da Gerusalemme>, dove, all’inizio della sua conversione, predicò nelle sinagoghe dei Giudei, come viene detto in At.9,28.
Ha predicato <fino all’Illiria>, cioè fino al mare Adriatico, dalla parte opposta all’Italia.
<E dintorni>, cioè <muovendosi a cerchio>, dice S. Tommaso.
Muovendosi a cerchio nel senso di predicare a tutti i popoli circostanti, per convertirli alla fede.
<Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora  non era giunto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma come sta scritto: “Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno”> (vv.20-21).
Qui l’Apostolo mostra la difficoltà di ottenere il suddetto frutto; infatti è difficile convertire alla fede coloro che ne sono ignari.
In primo luogo l’Apostolo mostra la difficoltà che ha sofferto, dicendo: <Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunziare il vangelo se non dove ancora non era giunto il nome di Cristo>, cioè presso coloro che non erano mai stati evangelizzati (cf.Is.55,5); il che è difficoltoso.
In secondo luogo l’Apostolo aggiunge il motivo del suo comportamento, dicendo: <per non costruire su un fondamento altrui>.
Il <fondamento altrui> può essere inteso come la dottrina eretica, che è estranea al fondamento della vera fede; in tal caso il senso delle parole dell’Apostolo sarebbe questo: egli volle predicare a coloro che non avevano udito il nome di Cristo per non costruire sulla sabbia, cioè su gente imbevuta di false dottrine, seminate da altri.
Il <fondamento altrui> può essere inteso come dottrina vera, ma predicata da altri; l’Apostolo cioè cercò di evangelizzare i pagani, i quali non conoscevano nulla di Cristo.
In terzo luogo l’Apostolo adduce un’autorità: Is.52,15.
In queste parole Isaia sembra predire che i Gentili sarebbero pervenuti alla conoscenza di Dio in un modo più eccellente dei Giudei, i quali avevano conosciuto Dio prima.
Isaia mostra la conoscenza di Dio da parte dei Gentili quanto al motivo della conoscenza.
I Giudei pervennero alla conoscenza dei misteri di Dio mediante le parole dei profeti, come dice bene 1Pt.1,10-11.
Ma i Gentili vedono già compiuti nella realtà questi misteri di Cristo, perché Isaia dice che <lo vedranno>.
Isaia mostra la conoscenza di Dio da parte dei Gentili non solo quanto al motivo, ma anche quanto al modo di conoscere.
I Giudei avevano soltanto udito attraverso l’annuncio dei profeti.
I Gentili, invece, avevano percepito mediante la visione dell’intelletto; ecco perché dice che essi non solo <lo vedranno>, ma anche <comprenderanno>.
<Coloro>, i Gentili, <che non ne avevano sentito parlare> prima, coloro cioè che non avevano sentito parlare dell’annuncio di Cristo mediante i profeti, <comprenderanno> le verità della fede.
Caro Teofilo, siamo alla terza e ultima Lezione del Capitolo 15°.
Eccola!

22. Per questo appunto fui impedito più volte di venire da voi.
23. Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi,
24. quando andrò in Spagna spero, passando, di vedervi, e di esser da voi  aiutato per recarmi in quella regione, dopo aver goduto un poco della vostra presenza.
25. Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio a quella comunità; 
26. la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto fare una colletta a favore dei poveri  che sono nella comunità di Gerusalemme.
27. L’hanno voluto perché sono ad essi debitori; infatti, avendo i pagani partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere un servizio sacro nelle loro necessità materiali.
28. Fatto questo e presentato ufficialmente ad essi questo frutto, andrò in Spagna passando da voi.
29. E so che, giungendo presso di voi, verrò con la pienezza della benedizione di Cristo.
30. Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete per me a Dio,
31. perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità,
32. sicchè io possa venire da voi nella gioia, se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi. Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen.
Qui l’Apostolo si scusa di aver differito la sua visita ai Romani; procediamo passo passo a esaminare il testo della Lezione.
<Per questo appunto fui impedito più volte di venire da voi> (v.22).
L’Apostolo intende dire: 
è stato detto che ho predicato il vangelo in molti luoghi nei quali non era mai stato annunziato Cristo; <per questo> motivo <appunto fui impedito più volte di venire da voi>.
Questo impedimento di andare a Roma può essere riferito

· o alla grande quantità di occupazioni che l’Apostolo aveva avuto negli altri luoghi,
· o alla Provvidenza divina per la quale gli Apostoli erano impediti di raggiungere alcuni popoli, ed erano invece diretti verso la salvezza di altri (cf.At.16,16; Rm.1,13; Gb.37,12).
<Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, quando andrò in Spagna spero, passando, di vedervi, e di essere da voi aiutato per recarmi in quella regione, dopo aver goduto un poco della vostra presenza> (vv.23-24).
Come a dire: 
finora non ho potuto proprio venire da voi; ora, invece, avendo ormai percorso tutti questi luoghi, non avendo più necessità di rimanere in queste regioni, nelle quali la fede è già stata fondata mediante la mia azione apostolica, e <avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, quando andrò in Spagna>, dove intendo recarmi per porre le fondamenta della fede  anche all’estremità della terra (cf.Is.49,6), <spero, passando, di vedervi>.
L’Apostolo fa capire che non intendeva recarvi principalmente da loro, in quanto sosteneva che fosse sufficiente la dottrina di Pietro, che per primo tra gli Apostoli aveva predicato la fede ai Romani.
E poiché allora i Romani dominavano in tutto l’Occidente, aiutato e guidato da loro, sperava di procedere verso la Spagna.
Tuttavia intendeva sostare un poco presso di loro, per godere <un poco vostra presenza>.
Il godimento dell’Apostolo va inteso nel senso detto sopra: <per rinfrancarmi con voi e tra voi mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io> (Rm.1,12).

<Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio a quella comunità> (v.25).
L’Apostolo pone il motivo del suo procrastinare la visita ai Romani.
Bisogna ricordare quanto si legge in At.4,34-35.

All’inizio coloro che si convertivano alla fede dal giudaismo, venduti i loro beni, vivevano in comunità del ricavato, e quando questo era insufficiente, soprattutto quando fu incombente una grande necessità (cf.At.11.27,30), i discepoli, cioè i cristiani delle diverse parti del mondo, in base a quanto ciascuno possedeva, proposero di inviare alcuni ai fratelli che abitavano in Giudea, cosa che di fatto fecero, inviando aiuti agli anziani per mano di Paolo e di Barnaba.
Nella Prima Lettera ai Corinzi (cf.16,3-4) l’Apostolo parla del dono delle Chiese a Gerusalemme ed esorta a fare la colletta prima del suo arrivo.
<La Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto fare una colletta a favore dei poveri che sono nella comunità di Gerusalemme> (v.26).
L’Apostolo spiega perché egli va a Gerusalemme: per consegnare ai cristiani bisognosi il frutto della colletta (Cf.2Cor.9,1-2).
<L’hanno voluto perché sono ad essi debitori; infatti, avendo i pagani partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere un servizio sacro nelle loro necessità materiali> (v.27).
Come si vede da queste parole, i motivi della colletta in favore dei poveri di Gerusalemme sono due: il beneplacito e il debito.
Il beneplacito, perché l’Apostolo dice che l’hanno voluto.
Il debito, perché sono ad essi debitori dei beni spirituali ricevuti.
I beni spirituali erano in modo speciale dei Giudei (cf.Rm.9,4-5), e vennero partecipati ai Gentili, come l’Apostolo ha detto in Rm.11,17.
I Gentili dovevano rendere un compenso non solo a coloro che avevano predicato a loro, in particolare a Paolo, ma anche a coloro che avevano inviato loro i predicatori, cioè la comunità cristiana di Gerusalemme.

<Fatto questo, e presentato ufficialmente ad essi questo frutto, andrò in Spagna, passando da voi> (v.28).

Fatta cioè la colletta e presentata ai destinatari, l’Apostolo pensa di andare in Spagna, passando da Roma.

Il sogno di Paolo però non si è realizzato, perché venne portato a Roma in catene, come si dice in At.28.

E a Roma venne ucciso con Pietro.

<E so che, giungendo presso di voi, verrò con la pienezza della benedizione di Cristo> (v.29).

L’Apostolo promette ai Romani il frutto della visita; come a dire: <E so>, per la fiducia nella grazia divina, <che, giungendo presso di voi, verrò con l’abbondanza della benedizione di Cristo>; Cristo cioè vi darà la sua benedizione più abbondantemente mediante la venuta dell’Apostolo; Dio, a volte benedice qualcuno mediante un altro (cf.Gen.30,27).
<Vi esorto perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, a lottare con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità; sicchè io possa venire a voi nella gioia, se così vuole Dio, e riposarmi in mezzo a voi> (vv.30-32a).

L’Apostolo chiede l’aiuto della preghiera ai Romani.
Li induce a pregare per lui con tre motivi:
· per la carità, dicendo: <Vi esorto, fratelli>; <Preferirei pregarti in nome della carità> (Fm.9);
· per la riverenza verso Cristo, di cui egli è servo, dicendo: <per il nostro Signore Gesù Cristo>, in cui tutti siamo una cosa sola, come è stato detto in Rm.12,5;
· per il dono dello Spirito Santo, che era trasmesso con il suo ministero, dicendo: <e l’amore dello Spirito>, amore che lo Spirito Santo effonde nei cuori, come dice in Rm.5,5.
Chiede ai Romani l’aiuto delle loro preghiere, dicendo: <Vi esorto… a lottare con me nelle preghiere che rivolgete a Dio>.
Chiede loro di pregare perché, quando pregano molti insieme, ottengono di più, come ha insegnato Gesù in Mt.18,19; cf. anche 2Cor.1,11.
Pone ciò che vuole ottenere per se stesso, e cioè:
· pone ciò che riguardava i nemici che aveva in Giudea, dicendo: <perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea>, i quali combattevano e odiavano l’Apostolo in particolare, perché predicava liberamente la fine dei precetti della legge (cf.At.21,20-21);
· pone ciò che riguardava coloro ai quali era indirizzato il suo ministero; infatti aggiunge: <e il mio servizio a Gerusalemme torni gradito a quella comunità>, affinché da ciò siano incitati a ringraziare Dio e a pregare per quei popoli dai quali vengono accolti gli Apostoli;
· pone ciò che riguardava coloro a cui scriveva, cioè i Romani; infatti aggiunge: <sicchè io possa venire da voi nella gioia, se così vuole Dio>, contro il quale l’Apostolo non voleva compiere nulla (cf.Rm.1,10), e <riposarmi in mezzo a voi>, cioè per ricevere dalla vostra presenza il refrigerio alle mie tribolazioni.
<Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen.> (v.32b).
L’Apostolo prega perché i Romani abbiano la pace vicendevole (cf.2Cor.13,11).
Aggiunge: <Amen>, cioè: così sia.
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